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IL SEGRETARIO, LE DONNE. LE CORRENTI

Letta: «Sarò come
un rompighiaccio
per il Pd incrostato»
di Mena Gabanelll e Simona Ravizza

913 o trovato un Pd incrostato
« di maschilismo. 

eri

di una cura choc. Faccio il
rompighiaccio». Enrico Letta, neosegretario
pd, svela un retroscena: «Quando mi hanno
chiamato per fare il segretario ho detto
"scegliete una donna"». E poi: «Ho dovuto
respingere le critiche dei maschi 5oennv>.

a pagina 15

«Ho dovuto respingere critiche
di maschi cinquantenni
Al Pd serve una cura choc»
Il segretario: no a un'organizzazione sclerotizzata dalle correnti

di Milena Gabanelli
e Simona Ravizza

Enrico Letta, neosegreta-
rio del Pd, perché due donne
capogruppo alla Camera e al
Senato e non un uomo e una
donna come tutto sommato
vorrebbe la parità di genere?

«La situazione del Partito
democratico che ho trovato è
incrostata di un maschilismo
e per romperlo c'è bisogno di
gesti forti. Io faccio il rompi-
ghiaccio». Dopo che la sua
battaglia per due capogruppo
donna si è conclusa con la no-
mina di Simona Malpezzi a
Palazzo Madama e, ieri, di De-
bora Serracchiani a Monteci-

torio, Letta è in collegamento
su Corriere.it per intervenire
sul tema delle donne in politi-
ca affrontato nell'ultima in-
chiesta di Dataroom: «Quote
rosa, perché non funzionano:
i meccanismi beffa».

In realtà, se uno va a vede-
re la composizione di genere
nelle segreterie del Pd già ai
tempi di Walter Veltroni
c'erano otto uomini e nove
donne. E metà e metà sia con
Pier Luigi Bersani che con
Matteo Renzi.

«Dico due cifre per far capi-
re perché c'era bisogno che
entrambi i capigruppo fosse-
ro donne. La prima linea del
Pd finora è stata composta da
uomini (il segretario, i mini-
stri, i Presidenti di Regione, i
capigruppo). Queste sono le
persone che si vedono e che
fanno il Pd. Quando io sono
arrivato, erano tutti uomini.
Undici uomini su undici per-
sone. Quando sono stato rag-
giunto da varie telefonate a
Parigi e mi hanno chiesto di
tornare a fare il segretario del
Pd, io ho detto: "No, io sto fa-

cendo altro, c'è bisogno che
scegliate una donna. C'è biso-
gno che facciate un gesto di
rottura". Alla fine, poi, sono
arrivato io, ma mi sono detto:
"Undici figure maschili non va
bene, bisogna cambiare e in-
tanto mettiamo almeno due
donne su undici". E aggiungo
un'altra cifra importante: gli
ultimi tre congressi del Pd
hanno avuto ciascuno tre can-
didati alla segreteria. Nove
persone, tutti maschi».
Insomma, fin qui il Pd ha

tenuto le donne sempre un
po' nelle retrovie?

«In questi giorni ho dovuto
combattere contro le critiche
di maschi, bianchi, cinquan-
tenni che mi dicevano: "Due
donne pur che sia? Vanno
scelte in base alle competen-
ze". Questo è assolutamente
giusto. Peccato che nessuno
faccia il discorso "due uomini
pur che sia". Quando si tratta
di andare su due uomini vai
sull'automatico. Naturalmen-
te quello che ho fatto è solo il
primo passo».
Con l'inchiesta di Da ta-

room abbiamo mostrato co-
me i partiti, pur candidando
il 40% donne, adottano truc-
chi per favorire i maschi. Le
pare normale?
«Non ne avevo idea, e per

me è stato utile saperlo. E lo
dico subito: mi prendo l'im-
pegno. Se toccherà a me orga-
nizzare le liste del Pd per le
prossime elezioni, e se la leg-
ge elettorale resterà questa, io
mi faccio garante del non uti-
lizzo di questi giochini che so-
no un modo per aggirare la
legge, proprio per arrivare a
un obiettivo che ritengo sa-
crosanto, quello di garantire
la parità e promuovere la pre-
senza delle donne».
Bisogna proprio essere

delle quote? Non c'è un'altra
strada?
«Lo dico in modo semplice:

le quote rosa sono una solu-
zione brutta, ma chi le conte-
sta, mi deve dire qual è l'alter-
nativa. Io vorrei che il Paese
discutesse di questo. L'Italia è
un Paese tutto al maschile. La
questione chiave è quella dei
vertici. Quando si arriva a
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competere per una posizione
apicale, c'è sempre un uomo.
Non è questione soltanto di
politica».
Quindi per lei un'alterna-

tiva non c'è!
«Una vera parità ai vertici è

possibile se cresce un univer-
so di persone di sesso femmi-
nile che stanno già vicine a
quelle responsabilità. E per
questo che chi critica le quote
rose nei consigli di ammini-
strazione (introdotte con la
legge Golfo-Mosca nel 2012,
ndr) sbaglia. Prima di quella
legge, le donne che facevano
parte dei cda erano una, due
per cda e normalmente erano
la figlia o la moglie del presi-
dente dell'impresa. Invece og-
gi nel nostro Paese si è creato
un grande insieme di donne
che facendo esperienza sono
in grado di diventare ammini-
stratori delegati e presidenti
delle stesse imprese. Prima di
quella legge non era possibile.
Quindi tutta l'ironia che si fa
sulle quote rosa è tipica del
benaltrismo italiano che io
non condivido. Io sono per di-
re: bisogna fare una cosa, non
è bella, però è l'unica soluzio-
ne? Allora la si fa perché
l'obiettivo è quello di far sì che
il nostro Paese abbia il 50% di
rettori donne, che un giorno il

99

Corriere della Sera sia diretto
da una donna, che ci sia la
possibilità che anche il prossi-
mo presidente della Repub-
blica possa essere una don-
na».
Ma si immaginava questo

puferio tra Serracchiani e
Madia?
«Non è un putiferio, non

sono d'accordo. La discussio-
ne fra due uomini sarebbe sta-
ta ugualmente violenta (vio-
lenta verbalmente s'intende).
La politica è fatta di contrap-
posizioni e di competizioni».
Così però si replicano gli

stessi meccanismi maschili,
quelli delle correnti che dila-
niano il Pd da un bel po' di
anni, e che sarebbero da
scardinare.

«In un grande partito come
il nostro, non tutti sono ugua-
li e non tutti la pensano come
il segretario. Quindi sono as-
solutamente legittime le aree
culturali, le differenze di pen-
siero ed è anche legittimo che
si organizzino. Quello che io
trovo sbagliato è che questo fi-
nisca per sclerotizzarsi, in
un'organizzazione eccessiva-
mente dominata dalle corren-
ti che occupano tutti gli spazi
della vita di un partito».

I cittadini si aspettano
dalla politica la soluzione ai

Il rompighiaccio
Ho trovato un partito
incrostato
di maschilismo
E per romperlo
c'è bisogno di gesti forti,
io faccio il rompighiaccio

Le competenze
Nessuno dice mai
che gli uomini vanno
scelti per le competenze,
questi ragionamenti
si fanno soltanto
per le donne

99

loro problemi, e quindi com-
petenza, poco importa se
uomo o donna. Per esempio,
al di là della simpatia per
Marianna Madia perché si è
impegnata tanto, quando
nel 2014 viene catapultata a
ministro della Pubblica Am-
ministrazione dichiarando
la sua «grande incompeten-
za», come cittadini non c'è
da stare tranquilli. Allora c'è
da chiedersi: ma in base a
quali criteri vengono defini-
te le competenze?
«Sono totalmente d'accor-

do sul fatto che la selezione
della classe dirigente sia un
problema. E un obiettivo su
cui sto già lavorando e lavore-
rò per far sì che la competenza
venga premiata e che cí sia
una buona sintesi tra la com-
petenza e la rappresentatività,
che però è sempre difficile da
raggiungere. Perché il Parla-
mento non può essere un Par-
lamento tutto composto
esclusivamente da professori
universitari. La politica è fatta
di rappresentatività, rapporti
con i territori, e per questo i
partiti politici sono importan-
ti, perché selezionano la clas-
se dirigente, proponendo del-
le candidature agli elettori.
Bene, se il partito questa sele-
zione non la fa e propone

I paragoni
Quello tra Serracchiani
e Madia non è
un putiferio, due uomini
avrebbero discusso
animatamente
allo stesso modo

Parità di genere
Le quote rosa sono
una soluzione brutta,
ma assolutamente
necessaria
Chi le contesta fornisca
un'alternativa

semplicemente sulla base di
chi sgomita o sulla base di chi
fa più tessere...».
Non crede sia ora di inse-

rire criteri di reclutamento
più stringenti ovvero, prima
di darti in mano un pezzo di
Paese voglio vedere «quali
risultati hai prodotto nell'at-
tività che hai svolto prece-
dentemente».

«Io ho proposto nella mia
relazione di candidatura due
settimane fa di far nascere le
università democratiche, un
luogo dove si fa foiiiiazione e
da dove escono persone che le
cose essenziali le sanno. Poi in
tutto questo c'è anche la gran-
de responsabilità politica di
chi guida, che deve premiare
il talento e non le appartenen-
ze correntizie».
Anche perché i candidati

sono proposti dai partiti con
le liste bloccate, e cittadini
possono scegliere ben poco.

«Io sono da sempre un fiero
avversario delle liste bloccate.
Sono da sempre per l'introdu-
zione di meccanismi che dia-
no al cittadino la possibilità di
scelta».
Un lettore scrive: «Il Pd

tutto ti ha già tradito una
volta, lo farà ancora!». Sta
facendo gli scongiuri?

«No, ho imparato molto».
RIPRODUZIONE RISERVATA
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Su «Corriere 7V» La giornalista Milena Gabanelli, 66 anni, con il segretario del Partito democratico Enrico Letta, 54, ospite ieri di Dotaroom
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